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Il mondo reagisce al pericolo 
Kreisky: non sono più 

neutrale in questo 
conflitto. Sto dalla 
parte degli oppressi 

VIENNA — Il cancelliere au
striaco e vice presidente del
l'Intemazionale socialista 
Bruno Kreisky. In una Inter
vista al settimanale tedesco 
«Stern», ha commentato In 
termini durissimi la politica 
dei dirigenti di Tel Aviv, alla 
luce degli avvenimenti In Li
bano. 

«Con la guerra nel Libano. 
— ha detto — Israele ha per
duto l'appoggio che gli era 
stato dato negli ultimi de
cenni. Il mondo ora teme la 
pazzia del suol dirigenti poli
tici che si fidano unicamente 
delle loro armi. Con questo 
Israele non voglio più nulla a 
che fare», ha dichiarato il 
cancelliere. 

«Israele si presenta oggi 
messo a nudo moralmente. 1 
suol potenti si sono tolti la 
maschera e mostrano il loro 
vero aspetto», ha aggiunto 
Kreisky. 

Dopo aver sottolineato che 
l'esodo dei combattenti dell' 
OLP ottenuto con la forza e 
con molte vittime non risol
verà il problema dei palesti
nesi in Medio Oriente, Il can
celliere federale austriaco ha 
dichiarato di non essere più 
disposto a mediare tra gli i-
sraellani e I palestinesi. «Non 
mi considero più neutrale in 
questo conflitto» ha concluso 
Kreisky «mi sono messo dal
la parte dei perseguitati e de
gli oppressi». 

«Hanno 
detto un 
no brutale 
alla pace» 

L'esplosione che ha ucciso Bashir Gemayol ha fornito al go
verno Bcgiri'Sharon il pretesto, nel quale speravano dal mese di 
giugno, per entrare nella citta di Ilcìrut ed occuparla. Con que
sto essi hanno dimostrato apertamente che il solo «nuovo ordi
ne» che li interessa in Libano è quello che sarà determinato dalla 
forza bruta dei tanks e del cannoni israeliani, al servizio del-
l'«Ìmpero israeliano*. L'atteggiamento degli Stati Uniti, di colla
borazione attraverso l'esitazione, consente ad Israele di ignorare 
l'opinione pubblica mondiale cosi come espliciti accordi interna* 
zionali sui quali l'inchiostro non è ancora asciutto. In risposta a 
quei leaders, a Washington e a Mosca, a Fez e a Roma, che 
cercano le vie per portare la pace al Medio Oriente e dare soluzio
ne al problema palestinese, il primo ministro Bcgin ha replicato 
con un fragoroso «no». 

URIAVNERI 
(presidente dell'esecutivo del partito Snelli, 

leader del Consiglio per la pace israelo-palestinese) 

«Io lo 
condanno 
senza 
riserve» 

La rottura della tregua da parie israeliana — e la conseguente 
occupazione militare di settori occidentali di Beirut — è un 
grave evento che noi condanniamo senza riserve. Esso costitui
sce un momento di ulteriore escalation. È necessario protestare 
con grande fermezza ogni qualvolta siano violati diritti sovrani. 
Non esiste alcuna motivazione che possa giustificare tali gesti e 
a nessuno è lecito assumersi la pretesa difesa del diritto dei 
popoli che, da soli, devono decidere del proprio destino. Questo 6 
un principio generale che vale per tutti e che non prevede ecce
zioni. Vale, quindi, anche per lo stato di Israele. Uno stato che fu 
costituito proprio dall'organizzazione delle Nazioni Unite. È in
credibile che il governo di un paese si senta in diritto di occupare 
la capitale di un altro paese. 

PIERRE SCHORI 
(responsabi/e del dipartimento internazionale 

del Partito socialdemocratico svedese) 

Il «grande protettore» protesta 
Una «vigorosa» nota della Casa Bianca per l'attacco all'ambasciata statunitense a Beirut, dove gli israeliani hanno anche sparato a 
un marine - Ridicole scuse presentate dal governo di Tel Aviv - Si registra una tensione crescente nei rapporti fra i due governi 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Il colpo spa
rato dal soldato israeliano 
contro un marine di guardia 
sul tetto dell'ambasciata de
gli Stati Uniti a Beirut ha 
mancato il militare, ma ha 
centrato il vero obiettivo. 
Dopo l'ambasciata francese, 
quella italiana e la sovietica, 
anche la rappresentanza di
plomatica degli USA ha su
bito la rappresaglia ammo
nitrice e punltrice decisa dal 
governo Begin per quanti, in 
un modo o nell'altro, gli in
tralciano il cammino. Una 
fucilata a mezzo metro è ben 
poca cosa rispetto alle deva
stazioni inflitte alle amba
sciate europee, ma ha pur 
sempre un valore di avverti
mento. Washington ha rea
gito Immediatamente con 
una «vigorosa protesta» resa 
nota dal portavoce della Ca
sa Bianca. Il governo israe
liano ha presentato le sue 
scuse e una giustificazione 
tanto poco credibile da appa
rire sfacciata: il marine (che 
si stagliava accanto a una 
grande bandiera a stelle e 
strisce) era stato scambiato 

rr un cecchino palestinese. 
seguita una precisazione 

un po' beffarda, visto ciò che 
è accaduto alle sedi diploma
tiche francese, italiana e so
vietica: gli Israeliani — ha 
detto 11 portavoce della Casa 
Bianca — hanno dato la più 
piena assicurazione che le 
loro forze armate hanno ri
cevuto l'ordine di non tocca
re tutte le sedi delle amba
sciate e di fare attenzione, in 
modo particolare, per l'am
basciata americana, evitan
do scrupolosamente di far 
fuoco contro la cancelleria. 
L'Incidente è stato «un ma
linteso» e gli israeliani si so
no scusati attraverso i canali 
diplomatici. 

Questo episodio ha acceso 
un altro riflettore sul dete
rioramento del rapporti tra 
Israele e il suo grande pro
tettore e fornitore america
no. Appena il giorno prima 
Washington aveva condan
nato l'invasione di Beirut e 

aveva chiesto l'immediato 
ritiro delle truppe sioniste. 
Ciò che preoccupa la Casa 
Bianca, in questa fase, è che 
l'iniziativa politica-militare 
del governo Begin possa 
bloccare se non addirittura 
liquidare il piano Reagan per 
una sistemazione pacifica 
del Medio Oriente a spese dei 
palestinesi, dell'URSS e della 
sua alleata, la Siria, e a van
taggio di quegli Stati arabi 
(innanzitutto la Giordania e 
l'Arabia saudita) che non po
terono accettare gli accordi 

/ ridicoli 
e i muti 

Araful 
elaP3 

Papa, Pettini e Peniti /tanno 
I /Mio a tati per glorificare la 
\ presenza a Roma dell'inge-
I gnrre A re fot Sono le tre fi 
] marnicele che potrebbero a-
| sere 10 unte» dt un sucetsto. 

tH^on batta! Ci tono an-
I >|f U pitici, gt/ffU 

Questo trafiletto è apparso 
ieri sull'*Uinanità*, organo 
del PSDI. II nome del segre
tario del PSDI Pietro Longo 
figurava nell'elenco degli I-
scritti alla P2, al pari dei no
mi di tanti altri esponenti so
cialdemocratici. Non c'è bi
sogno di commento. 

Come non c'è bisogno di 
commento ad un'altra noti
zia. Anzi alla mancanza di 
una notizia: una protesta 
della Farnesina per II bom
bardamento israeliano dell' 
ambasciata italiana a Bei
rut. Qui c'è solo una doman
da da fare: è questo il modo 
di tutelare gli interessi na- \ 
zionali? | 

di Camp David tra Begin, 
Sadat e Carter. È evidente 
infatti che per mettere in 
moto la macchina di un ne
goziato complesso e difficile 
sarebbe stato necessario che 
gli Stati Uniti avessero potu
to dimostrare al mondo ara
bo di esser capaci di far riti
rare le truppe israeliane (e 
quelle siriane) dal territorio 
libanese. Ora non soltanto 
questa prospettiva si è allon
tanata ma Israele è arrivata 
per la prima volta ad occu
pare una capitale araba co
me Beirut con una giustifi
cazione (l'esigenza di garan
tire l'ordine pubblico dopo 1' 
assassinio di Gemayel) che è 
stata contestata dal governo 
libanese. Ma a dispetto di 
questa smentita e a dispetto 
della esplicita richiesta ame
ricana la macchina militare 
di Begin continua ad essere 
installata tra le rovine di 
Beirut. Sicché a Washington 
ci si domanda con crescente 
insistenza se, di fronte all'ar
roganza israeliana, gli Stati 
Uniti non debbano contem
plare l'ipotesi di interrompe
re gli aluti militari ed econo
mici ad Israele. Come si sa, il 
segretario di Stato Shultz è 
contrario a questa misura 
perché la giudica contropro
ducente, soprattutto per le 
reazioni negative della co
munità ebraica americana. 

Aniello Coppola 
• NEW YORK — Il Libano ha 
rivolto un pressante appello al 
Consiglio di sicurezza dell'O-
NU perché si pronunci per 1* 
immediato ritiro delle forze i-
sraeliane che hanno invaso Bei
rut ovest, considerando tale ri
tiro la premessa per il ritiro di 
tutte le forze straniere dal pae
se. Il delegato libanese all'O-
NU, Ghassan Tueni, motivan
do la richiesta, ha definito «ri
dicoli» i pretesti addotti da Tel 
Aviv per giustificare l'attacco. 
•Con quale diritto l'esercito i-
sraeliano — ha detto Tueni ~ 
può definirsi forza di stabilità 
eli un paese che è stato per anni 
destabilizzato proprio perché 
divenuto teatro delle guerre i-
sraeliane?». 

PARIGI — Si estraggono i feriti dall'auto saltata in aria 

Auto diplomatica di Tel Aviv 
esplode a Parigi: tre morti 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Un nuovo sanguinoso attentato a Pa
rigi è venuto ieri nel pomeriggio ad allungare la 
serie di atti terroristici che hanno colpito la capi
tale francese da due mesi a questa parte.-Questa 
volta è una vettura dell'ambasciata israeliana 
che è saltata coi suoi tre occupanti a bordo: un 
funzionario del ministero della Difesa di Tel Aviv 
che lavora nell'ufficio acquisti della sede diplo
matica israeliana di nome Heisenberg, e due suoi 
parenti, tutti e tre feriti gravemente. 

La vettura è esplosa nella me Cardinet in pie
no centro parigino a poche centinaia di metri 
dagli uffici della missione commerciale israeliana 
e di fronte al liceo Carnot ferendo, per fortuna 
solo leggermente, almeno una quarantina di al
lievi. 

Non è ancora chiaro se l'ordigno sia stato col
locato nella vettura o lanciato da una moto in 
corsa. L'attentato sarebbe stato rivendicato dalle 
•Frazioni armate della rivoluzione libanese», 
quella stessa fantomatica organizzazione terrori
stica che nel passato aveva rivendicato altri atti 
terroristici a Parigi e tra questi il fallito attentato 
contro il vice-ambasciatore americano Reiman. 

La polizìa ha appena avviato l'inchiesta che si 

presenta sin d'ora assai difficile anche se all'ulti
ma ora si è appreso che due uomini sospetti, un 
francese e un altro di nazionalità ancora scono
sciuta, sono stati arrestati a Parigi in possesso di 
varie decine di chili di esplosivo. 

Il primo ministro Mauroy ha subito pronun
ciato una ferma dichiarazione di condanna dell' 
attentato ribadendo la più completa e totale de
terminazione del governo nel condurre la guerra 
al terrorismo, di cui aveva appena finito di evoca
re le gravi conseguenze di fronte ai deputati so
cialisti. - -

Il primo ministro, che non era ancora a cono
scenza del nuovo attentato, aveva quindi ripetu
to che ci si trova di fronte in Francia a «un terro
rismo importato e legato al conflitto del Medio 
Oriente*. «C'è chi — aveva detto — è ostile ad 
ogni influenza francese in Libano. Ci sono coloro 
che puntano sull'antisemitismo e che colpiscono 
volentieri in Francia dove esiste la comunità e-
braica più importante dell'Europa occidentale. 
Una comunità che il governo è impegnato a pro
teggere col massimo di efficacia*. 

D'altra parte l'ambasciata israeliana non ha 
perso l'occasione per attaccare ancora una volta 
le autorità francesi. 

/ Franco Fabiani 

Begin e Sharon agli USA: 
non ci ritiriamo da Beirut 

TEL AVIV — II governo Begin rifiuta di riti
rare le sue truppe da Beirut Ovest e solleva 
un nuovo pretesto, quello secondo cui ci sa
rebbero ancora In città «duemila terroristi 
con armi pesanti»: affermazione, questa, par
ticolarmente preoccupante perché lascia 
chiaramente trasparire l'Intenzione di Sha
ron di attaccare 1 campi palestinesi. 

Le decisioni sopra riferite sono state prese 
dal governo israeliano all'unanimità giovedì 
aera, nel corso di una riunione straordinaria 
protrattasi per quattro ore. e sono state co
municate da Sharon e Shamir all'inviato a-
roencano Morris Draper. arrivato d'urgenza 
dal Ubano: esse equivalgono, dunque, ad un 
espttctto rigetto della richiesta avanzata l'al
tra aera da Washington per il ritiro delle 
truppe di invasione da Beirut. 

Il comunicato ufficiale letto dal portavoce 
del governo Dan Mertdor sostiene che le 
frappe Israeliane «si sono Insediate a Beirut-
Ovest In modo da econgiurare II pericolo di 
•totense, spargimento di sangue e caos, con
siderando II fatto che circa duemila terrori
sti, dotati di modernissime armi pesanti, so
no rimasti nella sona occidentale di Beirut 
violando eoa! In modo smaccato l'accordo di 

n governo di Israele — dice an
cora la nota — inviterà le sue truppe ad eva
cuare le posizioni occupate non appena l'e
sercito libanese sarà In grado di assumerne 11 

controllo coordinando il suo intervento con i 
nostri soldati, cosi da garantire la incolumità 
e la sicurezza della popolazione*. 

Fin qui il comunicato. Ma Sharon si è 
preoccupato di darne subito la sua interpre
tazione dicendo con sarcasmo a Draper «Sia
mo seri, tutti sanno che l'esercito libanese 
non è capace di assicurare ordine e sicurezza 
nel Libano». Come dire dunque che le sue 
truppe dovranno restarci per molto tempo. E 
del resto lo stesso Sharon e il suo capo di 
stato maggiore, generale Eytan, hanno rin
carato la dose in due interviste pubblicate dal 
quotidiano •Maariv». Sharon ha detto chiaro 
e tondo che Israele si ritirerà solo dopo 11 
ritiro di «tutti I terroristi, inclusi quelli sta
zionati nel Nord e nella valle della Bekaa* 
nonché dei soldati siriani, ed ha minacciosa
mente ricordato che «le nostre forze si trova
no a 25 km. da Damasco, ora nel raggio d'a
zione della nostra artiglieria». 

Il generale Eytan è andato ancora più in là: 
•Fintanto che tutte le forze straniere non si 
saranno allontanate dal Libano non ci muo
veremo da nessun posto, e neanche da Bei
rut». Ed ha aggiunto: «Ciò che va distrutto 
sarà distrutto, chi deve essere arrestato sarà 
arrestato. Identificheremo I terroristi ed 1 lo
ro comandanti. Il territorio sarà completa
mente ripulito*. Parole sinistre, che lasciano 
chiaramente intendere come il massacro a 
Beirut sia tutt'altro che finito. 

Cheysson chiede il ritiro 
immediato degli israeliani 
Dal nostro corrispondente 
PARIGI — La Francia ha chie
sto ieri fl ritiro immediato delle 
truppe israeliane da Beirut o-
vest dicendosi nel medesimo 
tempo disponibile «fin da que
sto momento» ad apportare il 
suo concorso a tutte le decisioni 
the potranno essere adottate 
per ricondurre la situazione li
banese allo stato precedente 1' 
attacco .ingiustificato» delle 
forse amate di Tel Aviv. 

La dtcUenriooe. fatta dal 
ministro degli Esteri Cbeysson, 
rientrato nella notte tra giovedì 
e venerdì da un viaggio-lampo 
compiuto a Beirut, e ferma e 
netta. L'offensiva israeliana a 
Beirut ovest, scatenata il 15 
settembre, e i bombardamenti 
che accompagnano questa azio
ne costituiscono per Parigi 
•una violazione dell'accordo ac
cettato dai belligeranti, larga
mente approvato dalla comuni
tà internazionale e alla cui ese
cuzione la Francia, gli Stati U-
ititi e l'Italia haano dato il loro 
contributo*. Questa situazione 
•lascia senza alcuna protezione 
le popolazioni civili* compro

mettendo «le garanzie date co
me contropartita della evacua
zione delle forze armate». 

Parigi giudica pertanto «in
dispensabile il ritomo imme
diato dell'esercito israeliano al
le posizioni che occupava il 14 
settembre al fine di avviare al 
più presto un negoziato sulle 
condizioni di una evacuazione 
di tutte le forze armate stranie
re dal Libano». 

Cheysson ricorda quindi che 
la Francia ha attirato rette»-
«•ose del segretario genitali 
dell'ONU Perez de Cueuar in 
occasione del suo passaggio da 
Parigi appena una settimana fa 
•sulla necessità di applicare ur-

fMitemente le risoluzioni 516, 
17,518 dell'ONU relative agli 

osservatori delle Nazioni Unite 
a Beirut*. La loro presenza nel 
Libano «in numero sufficiente e 
secondo modalità da stabilire 
col governo libanese appare per 
la Francia una misura indi
spensabile». La Francia affer
ma dunque «fin da questo mo
mento la sua risoluzione di ap-
Krtare il proprio pieno contri

to alle decisioni che potran
no essere adottate». . . , 

Interrogazioni 
urgenti dei 

senatori comunisti 

ROMA — I senatori comunisti 
Bafalini, Calamandrei, Gher-
bez, A. Milani, Pieralli, Procac
ci, Valori e Vecchietti hanno 

tive abbia preso o intenda 
prendere il governo per l'imme
diato ritiro delle troppe israe
liane da Beirut. Inoltre i sena
tori canonisti chiedono al go
verno quali iniziative intenda 
prendere, dopo al vertice arabo 
di Fez e la visita di Arafat, per 
favorire il dialogo e la trattati
va in Medio Oriente. Infine 
quali azioni di protesta abbia 
intrapreso il governo per il •de
liberato * canncASggiamento» 
dell'ambasciata italiana a Bei
rut da pone delle truppe israe
liane. . . J~U!. . . . i : 

Intervista a Bruno Trentin 

«Ma il primo 
obiettivo è 
la svolta 

nell'economia» 
ROMA — Ecco un'iniziativa 
unitaria, tra tanti elementi 
di contrasto e divisione all' 
interno della Federazione 
CGIL, CISL, UIL: l tre segre
tari generali, Lama. Camiti e 
Benvenuto, hanno scritto ie
ri a Spadolini sollecitando 
una «nuova fase di confron
to» sui problemi economici, a 
cominciare da quelli deri
vanti dagli ultimi decreti 
(quelli che la gente ha subito 
come «stangata») o prospet
tati nella legge finanziarla. 

È11 segno che si vuole re
cuperare il pesante ritardo 
accumulato dal sindacato u-
nitario di fronte a una politi
ca economica che sempre 
più combina effetti inflazio
nistici e recessivi? Lo chiedo 
a Bruno Trentin che l'altro 
giorno, nella relazione al di
rettivo della CGIL, ha lan
ciato un vero e proprio allar
me, che è stato raccolto da 
un dibattito preoccupato di 
far uscire il sindacato dall' 
angolo angusto in cui rischia 
di essere cacciato se la que
stione del costo del lavoro di
venta esclusiva o quasi. 

«Dobbiamo essere capaci 
— dice Trentin — di prende
re atto di questo passo indie
tro, che abbiamo scontato 
anche noi. Siamo rimasti 
spettatori, più che attori, del
la crisi, anche per la costru
zione di convergenze tra le 
forze di sinistra e progressi
ste su un programma alter
nativo di politica economica, 
riportando 11 confronto sui 
temi dai quali la crisi era na
ta, anche in ragione della no
stra iniziativa nei mesi scor
si. Non dimentichiamo che 
per una svolta vera, fatta di 
priorità negli Investimenti e 
nell'occupazione, abbiamo 
speso anche uno sciopero ge
nerale». 

Quali le ragioni di un arre
tramento che rischia di com
promettere ancor più il rap
porto con i lavoratori? 

•Una ragione fondamenta
le è la divisione che si è insi
nuata nel movimento, pro
prio quando lo scontro di
ventava più duro e sollecita
va una difficile scelta politi
ca per la crisi dei blocchi so
ciali e delle alleanze che essa 
comporta, almeno per un 
partito come la DC: pensa, 
ad esemplo, a tutta la vicen
da del registratori di cassa. 
Abbiamo mollato la presa, 
offrendo a Spadolini il prete
sto per mettere in mora tutto 
un processo di confronto con 
il governo durato 9 mesi e di 
stracciare intese, risultati e 
impegni dalle tariffe al fisco. 
La svolta che propugniamo 
più che un dare e avere solle
cita il superamento di una 
condizione di rinuncia con la 
capacità di portare fino in 
fondo la battaglia per il cam
biamento». 

E tuttavia esiste nell'imme
diato un problema di conteni
mento della domanda e del 
reddito spendibile. Non è que
sto il punto d'attrito, in parti
colare con la CISL? 

«Certo che il problema esi
ste, non Io abbiamo mai ne
gato. Ma l'errore della CISL 
sta nel fatto di voler realizza
re un tale contenimento in 
modo indiscriminato o addi
rittura accentuando gli squi
libri esistenti nei redditi e 
nella capacità di consumo. 
Perché questo è l'inevitabile 
risultato del blocco della 
contingenza e di un rispar
mio forzato dei lavoratori». 

Allora, come assicurare 
una svolta antirecessiva sen
za alimentare l'inflazione? 

•Occorre una coraggiosa 
politica distributiva che rie-
qullibri drasticamente il pe
so del sistema fiscale, insie
me a una politica industriale 
selettiva nei settori e nella 
distribuzione territoriale 
(penso al Mezzogiorno, in 
particolare) e a una politica 
dei consumi anch'essa selet
tiva, tale da colpire e conte
nere in primo luogo l'area 
del consumi "opulenti". 
quelli che derivano e provo
cano Inflazione. Come vedi, 
condizione essenziale è co
munque una rottura degli e-
quilibrl economici e sociali 
su cui regge la politica eco
nomica del governo, la vec
chia alleanza tra rendita pa
rassitarla e asslstenzialUmo 
clientelare. Il fronte princi
pale della nostra azione, il 
primo banco di prova di una 
strategia di riunificazione 
delle forze del lavoro contro 
la disgregazione corporati
va, diventa cosi 11 rilancio e 
la rideflnizione di una politi
ca di sviluppo dell'occupa
zione e di lotta all'Inflazione 

e alle sue cause strutturali». 
Ma con quale rapporto con 

il movimento di massa? 
«L'Ipoteca che pesa oggi 

sul movimento è data pro
prio dalla perdita di credibi
lità del movimento sindaca
le. Anche le nostre proposte 
di riforma del salario e del 
costo del lavoro non sono un 
fatto aritmetico, ma presup
pongono una coerenza di 
fondo sul tempi e i contenuti 
di una netta inversione di 
tendenza nel governo dell'e
conomia. Dobbiamo saper 
parlare anche al cassinte
grato, anche al giovane di
soccupato del Sud, anche al

la famiglia colpita dal terre
moto In Basilicata. Per que
sto, dobbiamo Impedire un 
ripiegamento difensivo sulla 
questione del costo del Invo-
ro, costruendo e dando Inci
sività agli scioperi contrat
tuali, coordinando queste 
lotte a partire dallo sciopero 
nazionale dell'industria e 
dandogli continuità con mo
bilitazioni nazionali esplici
tamente finalizzate ad obiet
tivi — ad esempio, la riforma 
fiscale o quella del colloca
mento — che sappiamo esse-
reperno della svolta che si 
impone». 

Pasquale Cascella 

Punto per punto 
le proposte per 

un nuovo salario 
Le indicazioni Ires-Cgil al centro del dibat
tito - Fisco, scala mobile, assegno sociale 

ROMA — Adesso si apre in tutta la CISL la discussione sulla 
riforma del salario e del costo del lavoro. La base è costituita 
dai materiali dell'IRES-CGIL resi pubblici ieri. Eccone, in 
sintesi, I contenuti.. 
Fiscalizzazione dèi contributi sociali 

Una quota crescente di fiscalizzazione, oggi concessa alle, 
imprese in modo indiscriminato, va calcolata in cifra assolu
ta da vincolare al rispetto del tasso programmato di crescita' 
dei prezzi Industriali all'ingrosso (depurato dai prezzi delle 
materie prime importate). Questa misura, inoltre, va collega
ta alla definizione di entrate fiscali sostitutive e all'adozione 
di nuovi provvedimenti per ridurre l'erosione fiscale e l'area' 
delle evasioni. 

Riforma del prelievo dei contributi sociali a carico 
delle imprese 

I criteri di tale prelievo debbono assumere, oltre al parame
tro della massa salariale, anche quello del valore aggiunto, !n 
modo da togliere alla contribuzione sociale il carattere di 
«tassa sui salari». • i 
Struttura della contrattazione collettiva ' 

Confermata la scadenza triennale del contratti di lavoro, si 
afferma il principio che non è possibile ripetere 11 negoziato 
per uno stesso istituto salariale o normativo. Inoltre, si affer
ma l'esigenza di attribuire ai diversi livelli di contrattazione 
precise materie. 
Fisco 

La CGIL sottolinea che una riforma della struttura del 
costo del lavoro dipende da una riforma del prelievo fiscale 
che investa il reddito del lavoro nella sua interezza. Questo 
rende possibile anche una riduzione del divario tra valore 
lordo e valore netto del punto unico di contingenza. Si tratta 
anzitutto di abbassare sensibilmente la progressività dell'im
posta per I redditi da lavoro fino ai 20 milioni annui accor
pandoli in un unico scaglione e riducendo l'aliquota margi
nale (può essere tra il 20 e il 25% in luogo del 34% che oggi 
grava sullo stipendio di un impiegato celibe di settima cate
goria). Occorre, poi, garantire una eliminazione integrale del 
drenaggio fiscale per I redditi da lavoro medio-bassi (può 
essere fino a 18 milioni) con una detrazione annua di imposta 
in rapporto al reddito. Una tale manovra, infine, dovrebbe 
consentire una diminuzione potenziale del costo del lavoro 
del 2,5-3% attraverso una riduzione del costo del punto di 
contingenza per le imprese pari a circa il 20%, senza alterare 
li guadagno netto dei lavoratori. 
Scala mobile 

Si tratta di garantire, attraverso la manovra fiscale di cui si 
è parlato prima, l'erogazione di un punto di contingenza al 
netto eguale per tutti. Questa ipotesi consentirebbe di frenare 
l'appiattimento salariale senza diminuire il grado di copertu
ra dei redditi più bassi. Il problema dell'appiattimento però, 
non sarebbe del tutto risolto mantenendo inalterato, sia pure 
al netto, il punto unico. In tal caso sarebbero necessarie cor
rezioni della politica contrattuale. 

C'è un'altra ipotesi, ferma restando la manovra fiscale. Per, 
consolidare gli effetti di riparametrazione e il controllo col
lettivo sul salario di fatto si propone un'articolazione del va
lore del punto su tre fasce. La prima comprenderebbe il pri
mo e il secondo livello, che sono quelli di partenza, con un 
valore del punto che può essere da 1900 a 2000 lire lorde. La 
seconda fascia riguarderebbe il terzo, quarto e quinto livello, 
cioè le qualifiche prevalentemente operaie, per le quali il pun
to resterebbe quello attuale (2300-2400). Infine una fascia con 
il sesto e settimo livello, formati a maggioranza da impiegati 
e tecnici, per 1 quali il punto diverrebbe di 2700-2800 lire. 
Paniere 

Un altra modifica al sistema di scala mobile, per garantire 
I consumi fondamentali del lavoratori a più basso reddito, si 
avrebbe riducendo il numero dei beni attualmente presi a 
riferimento dal paniere e aumentando — invece — l'inciden
za di quei beni e servizi che corrispondono a consumi indivi
duali e collettivi fondamentali (per esempio, un aumento del 
costo di abitazione, degli abbonamenti per I trasporti, delle 
fasce sociali per I servizi essenziali). In questo modo è possibi
le influire sulla struttura dei consumi senza ricorrere a misu
re inique come quella della sterilizzazione della scala mobile 
dall'inflazione importata o dall'aumento dell'Iva. 
Anzianità 

Va completata in tutu I settori la razionalizzazione degli 
scatti di anzianità già cominciata nell'industria con la dein-
dicizzazione rispetto alla scala mobile e un tetto per i futuri 
miglioramenti. 
Assegni familiari ' 

Si propone di sostituire gli attuali assegni familiari con 
una imposta negativa, o meglio un assegno sociale attraverso 
meno trattenute fiscali da erogare alle famiglie in base al 
numero delle persone a carico e del reddito complessivo di
sponibile, in misura decrescente al crescere di tale reddito. • 
Mensilità retribuite 

Si tratta anche qui di razionalizzare attraverso la redlstrl-
buzlone delle mensilità al di sopra delle tredici, in quote di 
salarlo mensile. 
Contratti i 

L'Insieme delle proposte, e delle Ipotesi alternative presen
tate, oppongono all'attacco al potere di contrattatone una 
sua maggiore efficacia. ' - \ 
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